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INTERVISTA A WOLFGANG SACHS. «Produciamo di meno, ci guadagneremo tutti» 

Carta 
d'Identità 
Wolfgang Sachs è un 
economista 
sociologo tedesco 
vicino al movimenti 
ecologisti. Ha 
Insegnato 
all'Università di 
Berlino e In 
Pensllvanla,edè 
condirettore della 
rivista 

•Deveiopement». È 
autore, tra l'altro, di 
•Diellebeztim 
automobile- (1584) e 
•Il dizionario dello ;••; 
Sviluppo (1992). ;;. 
Attualmente è -, -
ricercatore presso. 
l'Istituto per II clima, 
l'energia,e *•;:.•••;•,;.'••.•. 
l'ambiente di ; ?.••.'• 
Wuppertal. L'ultima 
sua pubblicazione, • 
edita Ni Italia da 
Macreedizlonl.è •--;.'-..•• 
«Archeologia dello 
sviluppo». 

miseria 
ss • Lavorare meno7 SI grazie. E . 
non solo per aumentare I occupa- . 
zione, cioè per lavorare rutti. Non • 
solo per rendere migliore la. vita di '.-
ciascuno ma -perche oggHl lavoro 
non- produce più ricchezza e, inve- •• 
ce, la sua nduzione potrebbe por- • 
tare ad un maggior benessere», La ••!' 
tesi, tanto suggestiva quanto radi- ; 
cale, è di Wolfgang Sachs, ecolo- i. 
go, autore del volume « Archeolo- £• 
già dello sviluppo», ricercatore ¥[ 
presso l'istituto per il clima, Tener- . :' 
già e l'ambiente di Wuppertal. < z; 

La sua è una teoria piuttosto In-. 
consueta. Come è arrivato alla 
conclusione che II lavoro non 
produce più ricchezza e quindi 
dobbiamo lavorare meno proprio 
per star meglio? -r-,.». . , „ 

La nostra economia grava ormai •' 
troppo pesantemente sulla terra e -
sulla vita sociale Con la crescita £ 
dell'economia si privilegia esclusi- >' 
vamente la produzione di beni e -V 
merci mentre vengono soffocate '"; 
altre fonti di ricchezza: la natura, I 
ad esempio, e anche la vita comu- , 
nitana o l'economia degli affetti. ^ 
Insomma il lavoro tende a produr- -, 
re più velocemente disvalori che ".:.' 
valon o - .v.;••••<;•••'..•...; . 

Il suo è il capovolgimento di una '. 
parte importante della filosofia • 
occidentale— • ,^.;, •.. ." 

Diciamo della filosofia degli ultimi ' 
150 anni È il capovolgimento del- / . 
le teorie di Adam Smith. Smith per im
primo ha definito il lavoro come '": 
fonte di nechezza introducendo '-'.. 
una rottura nella concezione del 
lavoro Fino a quel momento il la- -
voratore produceva per la sua sola '* 

• sussistenza e non come - dice 
: Smith - per la ricchezza collettiva. 
Per Smith quel lavoro era la strada 
per la felicità dal momento che 
quest'ultima si raggiungeva attra-

; verso la crescita^ economica. Di 
conseguenza occupava il primo 

' posto neiia gerarchia dei valori. 
Anche perchè quella filosofia ha 
contribuito, e non poco, alia na
scita e crescita dell'Industria e 

' al benessere di milioni di donne ; 
: odi uomini che Ano allora aveva-
-. no vissuto ai limiti della sussi-
•--' stanza... ;• • 
Ma ha escluso dalle fonti della rie-. 
chezza la natura e ogni attività '. 

• non remunerata e commercializ-
: zata. L'attività umana è stata ridot- : 
ta solo a quella lavorativa. L'esal
tazione del lavoro si è basata sulla ;. 
rimozione della natura e della vita -, 
sociale.: "••..•• ••• • .-..--.•,- .•..••-—•, .v 
; E questo secondo lei oggi pro

duce degrado. Oggi e non qual-
•'-" che anno fa. Perchè? •:•»-•-•;.• -
Perchè quel lavoro, quello che 
produce beni, merci ed è remune- ; 
rato, ha raggiunto un limite. Quel
la ricchezza non coincide più col 
benessere. E quindi neppure feli-.' 
cita. Anzi il lavoro produce più ve- ,' 
locemente disvalori piuttosto che 
valori, •i.v".- •••-•.-:.:T-: •.•.!.:»-••••--• "•'•• 

Ma a quale benessere lei si rlfe-
' risce? Gli economisti quando 

partano di ricchezza fanno riferi-
menti a dati precisi, al prodotto 

f Interno lordo di ciascun paese o 
del mondo. 

Certo il benessere e la ricchezza 
vengono misurati con il Pil, ma il ì; 
Pil misura davvero la ricchezza'' 

«MENI 

Vengono calcolati valori quali la •'•• 
• natura o il lavoro domestico? Se lo • 
calcoliamo in un1 altro modo; se : 

creiamoun Pil alternativo'tenen-
' do conto di alcuni fattori è non di ; 
• altri i risultati sono differenti > • -- * 

E come si calcola II nuovo Pil, Il •'•' 
" Pil alternativo? , , • 
Si devono creare nuovi indici se- ' 
condo nuovi criteri. Le faccio un •• 
esempio: nel Pil tradizionale un ; 
incidente stradale è catalogato in '•• 
positivo perche produce ricchez- -
za, e comporta nuova spesa: una 1 
nuova macchina una nuova gam- -
ba, l'impiego dei poliziotti. Equin
di il Pil aumenta. E invece non • 
contano i danni ambientali che 
non trovano una ricaduta sui bi- ; 
lanci e che sono la maggior parte. C 
Per avere il nuovo Pil dobbiamo 
sottrarre i costi difensivi, quelli che C 
dobbiamo assumerci per difen- ; 
derci contro la conseguenza della '•'. 
crescita, i costi per l'aumento del- • 

, la criminalità, per II pendolarismo. ' 
Al calcolo del Pil deve essere ag- • 
giunto anche il lavoro domestico. ; 
Il risultato a questo punto è molto ' 

'diverso. ••• .•..-•.••.... - ..••.•;-.......••>.-. 

Questi calcoli sono stati fatti? 
Si sono stati fatti negli Stati Uniti e i 
risultati sono piuttosto interessan-: 

ti. Dal 1950 al 1990 secondo il Pil '•' 
tradizionale c'è stata una crescita •' 
del cento per cento. Secondo • 
quello alternativo solo del 20 per • 
cento. Ma c'è di più. Negli ultimni •' 
15 anni il Pil tradizionale 6 au- -.-' 
montato solo di un terzo, ma quel

l i * » * • * * " * , . »< 1 . ... A - ^ , 
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Il progresso? Senza correre 

lo alternativo, quello che si riferi
sce al-benessere reale, è calato 
del; 15V Ecco la dimostrazione 
che il lavoro ha smesso di produr
re benessere e produce degrado. • 

Allora proviamo ad immaginare 
questo capovolgimento che lei 
propone. MI faccia un esemplo 
del modo In cui è possibile oggi 

; rispondere alla crisi della natu-
1. ra, riducendo la quantità di beni, 

- di ricchezza e di lavoro. . 
Non solo alla crisi della natura,' 
ma anche ad un problema di «giu
stizia». Mi riferisco al rapporto fra 

: nord e sud del mondo. Tutti gli 
: studiosi ambientali concordano 

nel dire che oggi dobbiamo di
mezzare l'emissione di anidride 
carbonica se non vogliamo ri
schiare un aumento di temperatu-

' ra del pianeta. A questo aggiun-
\ giamo che il nord consuma I'80% 
' delle risorse del mondo pur aven
do solo il 20"u della popolazione 
mondiale. Arriviamo alla conclu
sione che dobbiamo pensare alla 
riduzione dal 70 al 90 per cento 
del flusso di energia e materiale. 

• Questo può essere fatto anche at
traverso una migliore organizza
zione ed efficienza, ma è anche 

. chiaro che non è possibile senza 
ridurre il volume dell'economia. -••: 
. Ma come è-possibile Immagina

re un'economia che per funzio
nare non deve per forza cresce
re? • v,-...., ,. _•;,,,_ 

Una strada importante è la ridu
zione del lavoro salariato e la ri-

-*(«»(gjw* 

Quello che abbiamo definito pro
gresso sta avendo il sopravvento 
sull'uomo Dobbiamo riprendere 
il controllo del progresso per met
terlo al servizio della natura e del-
I umanità In futuro il progresso 
lon dovrà coincidere con il pro
gresso tecnico bensì con la capa-
:ità di recuperare le risorse della s 
erra che stiamo cosi rapidamente ; 
perdendo * »;--.,•-..-. 

Dovrà di conseguenza essere ri
pensato anche il concetto di cre
scita se vogliamo che il pianeta sìa : 
in grado di sostenere non solo le 
nostre economie ma anche quanti ? 
vi abitano La crescita economica ' 
va ndehnita includendovi,, per ; 
quanto possa essere politicamen- • 
te difficile, il concetto di crescita 
sostenibile Quella di «sviluppo so
stenibile» è una accezione nuova, 
nuova al punto che non ha prati
camente trovato ancora una col
locazione nella nostra legislazio
ne, ma è un concetto tutt'altro che 
nuovo. Pnma della rivoluzione in
dustriale tutti accettavano il prin
cipio secondo cui l'uomo fa parte 

dell'ambiente naturale da cui di
pende e che, al contempo, ha il 

; compito di custodire. •-. 
Si sostiene spesso che non pos

siamo agire immediatamente ma ; 
• probabilmente non possiamo per-
» metterci di indugiare oltre. Le na

zioni hanno raggiunto una intesa 
in occasione del vertice di Rio de 

; Janeiro (giugno 1992) e qualche ; 

iniziativa 6 stata già presa o, per 
meglio >dire, è stato compiuto ; 

qualche gesto significativo. Ma 
dobbiamo chiederci se abbiamo 
fatto abbastanza o se ci siamo 

:•', mossi più per acquietare le nostre 
• coscienze che per ottenere risulta-
?; ti concreti. Come ha avuto modo 
- di dire un giornalista: è stata tutta 
• aria fritta? La produzione di derra-
• te alimentari è in continuo au-
v mento ma metà della popolazio-
• ne mondiale muore ancora di fa

me. In molte parti del mondo in
dustrializzato l'impiego eccessivo r 

• di fertilizzanti chimici causa l'in- '• 
. quinamento delle coste. Vengono 

immagazzinati o gettati via laghi 
di vino, montagne di carne, colli

ne di burro Un tempo l'agricoltu
ra era l'essenza stessa dello svi
luppo sostenibile e può ridiventar
lo a condizione di ricorrere ai me
todi organici che non prevedono 
l'utilizzo di sostanze chimiche o di 
altri agenti nocivi. In agricoltura la 
specializzazione tesa alla produ-, 
zione di massa, andrebbe ufficial
mente scoraggiata e non promos
sa come avviene di questi tempi 
In molte regioni si pagano gli agri
coltori per non farli produrre Per
chè non spendere parte di questo : 
denaro per produrre alimenti utili • 
al nostro benessere e a quello di •; 
madre natura? ••>;'- ::/ . ,v •,;;.' - : 
•Ma anche questa potrebbe es- -

sere una misura parziale, di recen
te il World Watch Institute di New 
York ha diffuso una notizia quan
to mai preoccupante: l'umanità \ 
ha toccato i valori di soglia per 
quanto concerne la produzione . 
agricola e l'utilizzo di terra arabile, : 
principalmente a causa delle sol-
levitazioni derivanti dall'agricoltu
ra non diversificata e dallo sfrutta-

•KS** *S!s»s., „ 

ww^m rr^ * * 
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• 

Lii^k 
La presidente islandese 
Vlgdls Flnnbogadottir 

mento indiscriminato dei pascoli. • 
World Watch ha sottolineato l'e
norme difficoltà consistente nello ; 
sfamare la crescente popolazione 
mondiale, .popolazione che. a 
meno di decisi interventi, nel 2020 
sarà cresciuta di altri 3 miliardi e 
mezzo di persone. La conseguen
za non potrebbe che essere il mol
tiplicarsi della fame nel mondo.. <-l 

Troppi danni arrecati all'am
biente sono stali deliberatamente 

scoperta dell'impegno civile e del
l'attività del tempo liberato. ;. 

E allora, dice lei, lavoriamo me
no, produciamo meno merci e di 

'conseguenza ci sarà meno de- ' 
• •• . grado. e più benessere reale. -

Giusto? 
• SI, perchè c'è una connessione fra 
" la ricchezza di beni e la ricchezza 

di tempo. Si dice che il benessere 
•: aumenti con l'accumulazione di 

beni e merci ma l'utilità dei beni 
. ha due aspetti. Uno materiale le- • 
gato direttamente al prodotto e • 
uno legato al processo. Chi cucina "> 

: può produrre un buon piatto, ma ,; 
cucinare è anche un processo. La -' 

' nostra soddisfazione dipende da s 
entrambi gli aspetti. La mancanza • 

' di tempo, l'uso di materie prime ',• 
•già precotte o confezionate, di- ; 

.'•• strugge questa seconda sodddi- •• 
:' sfazione, diciamo quella immate- , 
," riale, quella dovuta al tempo che ; 

abbiamo a disposizione per cuci-
;., nare. •"•:.•:,",-.• „,,.,-••:' -t-.-* ; • .•-:•. ••«.;..; 

Lei fa un esemplo morto sugge- ' 
stivo togato all'attività di cuci- ' 
nare. Ma non mi dirà che una : 

' donna privata della lavatrice • 
avrà più soddisfazione a lavare I -

. panni direttamente? Non le pare 
; di sfiorare un po' troppo il mito '• 

del «buon servaggio»? - . 
V lo parlo dell'oggi e di un livello di f 

produzione di beni e di merci rag- ' 
. giunto oggi. La giornata, nella sua ' 
'•': natura, ahimè, conservatrice ha , 
•• pur sempre 24 ore, l'accelerazio

ne del tempo porta ad una muta-
• zione del presente, ci rende inca-
''' paci di affrontare le cose, distrug-

nascosti all'opinione pubblica da 
parte dei governi e delle imprese 
che non vanno fieri del loro ope
rato. È necessario un codice d'o
nore ambientale, una sorta di Di- ; 
esarazione delle responsabilità ; 
dell'uomochc faccia il paiocon la • 
Dichiarazione dei diritti dell'uo
mo, una dichiarazione che le na- • 
zioni dovranno accogliere nelle ri
spettive legislazioni a disciplina 
delle attività produttive e commer- : 
ciali. Tasse ecologiche, incentivi e ' 
quant'altro dovranno essere con
siderati strumenti economici nobi
li e giustificati. Non dubito che ciò j 
prima o poi accadrà ma sarebbe 
utile approvare queste misure ora 
e non rimandarne l'introduzione 
fin quando non si sarà verificata 
una situazione di emergenza. '•:.—. 

Dobbiamo fare maggiore ricor
so alla tecnologia per sfruttare le : 
fonti energetiche naturali, cioè a ; 

dire il vento, le onde del mare e il 
sole, oltre all'energia idroelettrica 

' e geotermica. Ridurre le emissioni • 
: di carbonio e di altri gas che cau

sano l'effetto serra deve essere in 
cima alla lista delle priorità pro-

. prio in quanto queste emissioni 5 
sono tra i principali pericoli nella '.-
prospettiva di un futuro sostenibi
le Sebbene molte imprese abbia-

gè la soddisfazione immateriale. 
Anzi, oltre un certo livello, che è il 
livello che la società occidentale 
ha già raggiunto, la massimizza
zione' della' soddisfazione- mate
riale esclude quella immateriale. 
Chi vuole la ricchezza del tempo 
deve ridurre quella dei beni. •>. 

Sta proponendo il ritorno ad una 
austerità ed una sobrietà che II 

•nostro mondo ha dimenticato? • 
Esiste una legame sotterraneo fra 

; austerità ed edonismo. Il consu
mo selettivo può migliorare la no
stra vita e farci godere della ric
chezza del tempo, Il filosofo Hen
ry Thorcau diceva «un uomo è ric-

. co in proporzione alle cose che si 
; può concedere di lasciar stare». ., 

Ma lei parla sempre del «lavoro» 
:- come se fosse «sottovuoto». Per

chè non critica mal II capitall-
- ; smo che è II sistema che produ

ce quel lavoro salariato, quelle 
merci troppo invadenti ed II con
seguente degrado del benesse
re? r.-\...-iv*-,., ,....,. • ,,,.„ 

Lo so bene che parliamo del capi
talismo, che tutto questo che lei 
cita è prodotto del sistema capita
listico. E sappiamo anche che la 
battaglia per la riduzione dell'ora
rio di lavoro è contro i limiti del si
stema capitalistico. Ma parlare di 
un sistema è astratto come parlare 
dell'uomo tenendo conto solo del 
suo sistema immunitario. L'uomo 
è molto di più del suo sistema im
munitario anche se questo è mol
to importante Nessuna medicina 
sarebbe sufficiente se si rivolgesse 
solo a quello • - , 

no adottato negli ultimi anni cre
dibili misure di tutela ambientale, 
l'industria nel suo complesso deve 
prendere una posizione più deci
sa. 1 consumatori hanno il diritto 
di essere informati sul contenuto 
dei prodotti che acquistano. Ma 
naturalmente le informazioni ser
vono a poco se i consumatori non 
le comprendono. Pertanto dob
biamo operare tramite le istituzio
ni pubbliche per educare i giova
ni, per indurre i media ad occu
parsi dei problemi dell'ambiente e 
via dicendo. Il flusso delle infor
mazioni che scaturisce dalle con
ferenze sull'ambiente deve essere 
migliorato ed espresso in termini 
più semplici e più diretti. " . • .:v 

. Non basta cambiare i beni che 
produciamo e consumiamo, dob
biamo modificare tutto il nostro 
stile di vita. Possiamo vivere in 
modo più rispettoso dell'ambien
te senza sacrificare la nostra felici
tà? La speranza è una delle moti
vazioni fondamentali dell'uomo 
ma il progresso che avrebbe dovu
to alimentare la speranza nel futu
ro ha finito, al contrario, per di
struggerlo. La speranza non basta 
più; dobbiamo fare qualcosa. • > • 

• -• [Vlgdls Flnnbogadottir] 
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L'industria 
// tempo 
imposto '•• ' . 
Col nascere dell'industria il tempo 
diventa prepotente. La giornata 
viene divisa dal lavoro, nella fab
brica è la sirena e non il campanile 
a segnalare il tempo che scorre. 
Nel reparto è l'orologio che scandi
sce il lavoro, i suoi ritmi. Esattezza, 
puntualità, • metodicità, sono •• le 
nuove virtù che il tempo dell'indù- -
stria cerca di imporre a chi ( con
tadini e artigiani) fino allora aveva 
interiorizzato una scansione del 
tempo più legata alle stagioni, agli 
eventi naturali, al succedersi delle 
ore della luce e di quelle del buio. 
Ora è invece la fabbrica che defini
sce il tempo di lavoro che può pro
lungarsi nella notte e cominciare 
prima del sorgere del sole. I primi 
capitalisti vengono sempre rappre
sentati con l'orologio nel panciot
to, padroni del tempo, quindi, con
trariamente agli operai che l'orolo
gio non ce l'hanno e il cui tempo 
era misurato dall'industria e dal la
voro. .-. '•>•;•. .-••.••• 

GlioDerai 
Il tempo 
contestato 
Il tempo dell'industria non piace 
agli operai. Ex contadini, ex arti
giani si trovano stretti in quelle 
scansioni imposte del giornata e 
della settimana. La storia della pri
ma - industrializzazione < è anche 
storia della resistenza al tempo del- 1 
l'industria. Gli operai celebrano il 
S. Lunedi, come si definisce, ironi
camente, il prolungamento della 
festività domenicale con l'assenza . 
dal lavoro nel primo giorno della .' 
settimana. Solo alla fine dell'SOO la 
ribellione e la resistenza divente
ranno rivendicazione e i lavoratori 
chiederanno, per orimi in Gran' 
Bretagna, la divisione della giorna- ! 
ta in tre parti, una per il lavoro, una 
per il sonno e una terza per vita. : 

// tempo ; 
frantumato f 
Se il tempo «della» fabbrica con le 
prime rivendicazioni operaie si ri
duce, quello «nella» fabbrica si ' 
frantuma, si divide. La nascita del 
taylorismo, con la divisione del la
voro e la misurazione dei tempi; 
del fordismo con la catena che 
scorre, secondo i tempi della fab
brica; del lavoro a cottimo che pre-, 
mia chi produce di più nel minor ' 
tempo possibile, rendono i tempi 
della fabbrica estremamente par
cellizzati. Il lavoro dell'uomo viene 
vivisezionato, misurato movimento ; 
per movimento, •; inquadrato •• nei • 
tempi della nuova organizzaione ' 
dellavoro. • r . . .- •<:.•.--; 

I consumi 
Il tempo k 
libero,' : 

Nel secondo dopoguerra la giorna
ta di lavoro si accorcia e le paghe 
aumentano. Il lavoratore ha final- ' 
mente più tempo libero, nella divi
sione, introdotta dall'industria, fra 
tempo di lavoro e tempo di vita, 
quest'ultimo di allunga. Negli anni •; 
'60 Italia gli operai conquistano ad
dirittura il weekend. 40 ore settima
nali di lavoro e il sabato libero. Co
si diventano anche consumatori, e 
il tempo del «non lavoro» diventa il 
tempo del consumo. Ma il tempo 
di lavoro si riduce effettivamente? 
Molti studi dimostrano il contrario: 
paradossalmente la riduzione del
l'orario settimanale non porta ad 
una riduzione della vita lavorativa. • ' 

pisoccupaz|one ; 
Il tempo" 
dell'individuo? 
Si cerca ora. nella società moder
na, di rimodellare i tempi, il lavoro 
è oramai «risorsa limitata», la tec
nologia tende a ridurre il tempo la
vorativo. E fra i lavoratori e l'indu
stria inizia una nuova sfida sul tem
po. L'industria vuole scandire a 
suo modo i tempi dell'occupazio
ne e della disoccupazione, insom- ; 
ma i tempi della vita del lavoratore. 
Gli orari di fabbrica vengono di- ; 
sgregati da nuovi turni, la vita di chi 
lavora da nuove flessibilità e dispo- • 
nibilità. E i lavoratori? chiedono di 
essere loro a ridefinire il tempo di 
lavoro e di riappropriarsi del tem
po individuale. La richiesta di «dirit- ' 
lo all'ozio» si affianca a quella, mai 
abbandonata, di'diritto ;il lavoro». 


